
Le donne nella Resistenza 
  

 

Ada Gobetti, moglie di Piero: “Nella Resistenza la donna fu presente ovunque: sul campo di 

battaglia come sul luogo di lavoro, nel chiuso della prigione come nella piazza o nell’intimità 

della casa. Non vi fu attività, lotta, organizzazione, collaborazione, a cui ella non partecipasse: 

come una spola in continuo movimento costruiva e teneva insieme, muovendo instancabile, il 

tessuto sotterraneo della guerra partigiana” 

  

 

Il contributo numerico delle donne alla Liberazione è impressionante:  

-      35mila partigiane combattenti, 

-      20mila patriote 

-      decine di migliaia di aderenti ai GDD (Gruppi di Difesa della Donna) 

-      623 morte in combattimento 

-      1500 deportate nei lager 

-      4500 arrestate, torturate e violentate. 

  

Le operaie negli scioperi del ’43 e ’44: una palestra per la Resistenza 

Prima ancora che nasca la Resistenza le donne sono protagoniste degli scioperi del 1943. 

Il fascismo aveva esaltato il ruolo solo domestico della donna ma, ora che la guerra sarebbe 

continuata a lungo, le donne sono importanti nelle fabbriche e nei servizi pubblici. 

A causa della partenza dei familiari maschi per la guerra, dei bombardamenti, degli sfollamenti 

e dello sfruttamento in fabbrica (sono pagate a parità di mansioni la metà degli uomini, 

subendo anche il lavoro notturno e turni di 12 ore l’esasperazione nel marzo del ’43 sta per 

esplodere: 

“Si preparava lo sciopero contro la guerra, per i prezzi, per i cottimi individuali, contro le dodici 

ore, perché eravamo stufe e basta”, dice Anna Fenoglio, partigiana. 

Negli scioperi del ’44 la presenza femminile è forte. Spesso sono le donne a indurre gli uomini 

a scioperare. 

Nel novembre ’43 nascono a Milano i “Gruppi di Difesa della Donna per l’assistenza ai 

combattenti della libertà” per iniziativa di tre donne del Pci: Rina Picolato, Giovanna 

Barcellona e Lina Fibbi. Con loro anche Ada Gobetti per il Pd’A (GL) e Lina Merlin per il Psi. 

Nasce il giornale “Noi donne”. 

Il lavoro dei GDD consisteva nell’assistenza in varie forme ai partigiani, sussidi in denaro o 

assistenza economica alle famiglie dei deportati o dei combattenti, ma con l’affermarsi della 

Resistenza le donne ricoprono più ruoli: staffette, infermiere, vivandiere, cucitrici, 

ricercatrici di denaro, stampatrici di giornali, amministratrici del denaro oltre a nascondere gli 

uomini per evitare il lavoro coatto oppure l’arruolamento nelle milizie di Salò. Le donne non 

hanno una particolare specializzazione, si occupano semplicemente di tutto anche di 

combattere. 

  

La Resistenza civile 

** Staffette 

Il compito più caratteristico svolto dalle donne nella Resistenza è stato quello delle staffette e 

fu l’unico ufficialmente riconosciuto fino a diventare leggenda: non è un ruolo tradizionale 

che le donne possono svolgere tra le mura di casa (cura dei feriti, confezione degli abiti…) ma 

non è neppure la lotta armata. 

In ogni caso le staffette fanno parte della Resistenza organizzata. 

Il nome staffette deriva probabilmente dai numerosi passaggi di mano dei messaggi, delle 

armi o quant’altro per evitare, se catturate, di rivelare quello che sapevano. Il loro numero fu 

molto alto. A Firenze ne furono censite circa 400. 

La loro attività sarebbe stata impensabile prima della guerra perché presupponeva una 

notevole possibilità di movimento sia per le nubili e per le sposate. I continui movimenti a piedi 

o in bicicletta erano giustificati agli occhi di genitori e dei vicini di casa con la necessità di 

trovare qualcosa da mangiare in campagna. 

Si usa tutto per nascondere la “roba”: giarrettiere, reggiseni, calze, pancere. 



  

Il loro compito era anche spiare i movimenti di tedeschi e fascisti, tenere i collegamenti 

tra bande e i partigiani operanti in città. Portavano di tutto: cibo, vestiario, medicine, 

armi, ricetrasmittenti e soprattutto messaggi. 

Senza di loro non si sarebbe fatto nulla: né ordini, né coordinamento, né armi, né stampa. 

  

Alcune sono quasi bambine come Oriana Fallaci che a 13 anni faceva da staffetta perché il 

padre è partigiano: portava copie di giornali, accompagnava prigionieri anglo-americani verso 

le linee alleate. Non aveva paura, la paura è degli adulti. 

La più giovane staffetta fucilata dai tedeschi fu Ada Marongiu, aveva 18 anni ed era del 

gruppo di GL in val Maira. 

** Fattorine 

Sono donne che organizzano e diffondono la stampa clandestina. 

Il giornale più diffuso è “Noi donne” ma sono tanti i fogli che nascono un po’ ovunque. 

Raramente le donne scrivono. Il loro compito è raccogliere i testi scritti dai partigiani, portarli 

in tipografia, ritirare giornali, fogli, volantini, e soprattutto distribuirli: porta a porta la mattina 

presto, dai predelli del tram, nelle piazze e nelle stazioni, sulle panchine dei parchi, nei mercati 

(magari con comizi volanti), nelle fabbriche (spogliatoi, sala mensa). 

Nelle memorie le donne tendono a minimizzare i pericoli e a valorizzare le componenti di 

astuzia legati alla loro azione. Minimi sono anche i riferimenti ideologici della loro azione. 

Prevale l’azione e la soddisfazione del fare bene il loro compito. 

** Infermiere 

Le donne assistono i partigiani feriti e i malati o negli ospedali pubblici o in centri di pronto 

soccorso creati da loro. 

** Cura dei morti 

I funerali sono sempre preparati dalle donne spesso sfidando la volontà delle autorità fasciste 

che vietano le esequie pubbliche. 

** Mercato nero 

Ricorrere al mercato nero era diventa un’attività fondamentale delle donne a difesa della 

propria famiglia. Ma ora è necessario ricorrere al mercato nero per nascondere un rifugiato in 

casa propria o sfamare i combattenti in montagna. 

** Ricerca del denaro 

Un’altra attività importante era l’amministrazione e la ricerca del denaro necessario per la 

Resistenza: era necessario convincere borghesi e industriali con la promessa che le operaie 

avrebbero difeso la fabbrica alla fine della guerra. 

  

La Resistenza armata 

Le Partigiane combattenti 

Furono 35 mila, forse poche rispetto ai 235mila partigiani combattenti, perché la 

differenza tra i due sessi era fondamentale: gli uomini hanno conosciuto l’addestramento e la 

vita militare e quindi per loro fu quasi normale continuare a combattere nelle formazioni 

partigiane. 

Poi è necessario dire che se per molti maschi la lotta partigiana fu inevitabile (evitare i bandi o 

l’arresto in fabbrica), per le donne fu possibile scegliere o meno di combattere. 

Inoltre bisogna riconoscere che era difficile per una donna e per i familiari accettare di far 

parte di una banda maschile, sia per le nubili e le sposate. 

Alcune diventano combattenti per seguire il marito, il fratello, il fidanzato. In altri 

casi raggiungere la banda partigiana voleva dire evitare il probabile arresto. 

Da notare che per molte donne e uomini è la prima volta in cui vivono accanto a persone 

dell’altro sesso. 

Una ragazza raggiunge la II Brigata Beltrami. Dopo qualche giorno dice: “Non sono venuta qui 

per cercare un innamorato: io sono qui per combattere e rimango solo se mi date un’arma e 

mi mettete di guardia e alle azioni. In più farò l’infermiera. Se siete d’accordo resto, se non me 

ne vado”. 

Un’altra disse: “Curavo i miei compagni, ma non li servivo. Se uno voleva un panino se lo 

faceva. Io non ero andata lì per lavare i piatti”. 



Una volta accolte è imperante la parità: le donne hanno gli stessi compiti degli uomini: le 

guardie, la pulizia delle armi, i combattimenti. E’ desiderio di giustizia e volontà di far cessare 

la guerra al più presto. 

Il reclutamento: staffette o combattenti avviene all’interno dei GDD. 

Lea Baravalle: “Io voglio andare a fare la partigiana. Ma perché vuoi andare? Ma proprio 

perché ho perso i miei fratelli (due fratelli arrestati), proprio perché è tutta la vita che 

soffriamo e tutto questo si sente dire che è ingiustizia del fascismo… io voglio dare il mio 

contributo”. 

Nonostante tutto le resistenze maschili sono notevoli. In Val d’Ossola, durante i 40 giorni della 

repubblica, votano solo i capifamiglia, le donne no. Solo Gisella Floreanini diventa 

Commissario. 

** Donne torturate 

Quante donne vennero torturate e violentate? Sicuramente tante anche se molte finita la 

guerra preferirono non parlarne. Si può a ragione parlare di Resistenza sofferta e taciuta. 

Le ragazze dei GAP/Gruppi azione patriottica 

I Gruppi azione patriottica erano nati subito dopo l’8 settembre del ’43 e dipendevano dalle 

Brigate Garibaldi. 

Si trattava di piccoli nuclei di uomini e donne (ca. 5 persone) che colpivano in città fascisti e 

nazisti sparando contro obiettivi specifici oppure contro i soldati tedeschi. 

Tra le donne dei GAP si ricorda Carla Capponi e Maria Teresa Regard nei GAP di Roma, Irma 

Bandiera nel GAP di Bologna, Onorina Brambilla e Tosca Bucarelli la quale, catturata dopo 

aver fatto esplodere una bomba a Firenze, non rivelò quello che sapeva e morì sotto tortura. 

La deportazione femminile nei lager nazisti 

Furono poco meno di 24mila i Triangoli Rossi deportati nei lager nazisti. Tra di loro 1500 

erano donne. 

Si trattava di partigiani, sindacalisti, operai in sciopero, antifascisti, collaboratori veri o presunti 

della Resistenza. La mortalità fu del 40 per cento: ossia 10mila persone. 

Le donne deportate finirono in prevalenza a Ravensbruck e vennero utilizzate nelle fabbriche 

belliche e in mansioni pesanti e pericolose, come se fossero uomini. La mortalità femminile fu 

di 85 su 1240 deportate. 

Un numero maggiore di donne ebree furono deportate ad Auschwitz (totale 8mila 

ebrei). 

  

 


